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			Prefazione


			Questo libro, che ricostruisce – attraverso i giornali dell’epoca – la grave inondazione che colpì la Val Bormida nel 1878, non è solo una ricerca storica: è anche una testimonianza di affetto verso una valle e il suo fiume. Alle spalle di Savona, tra Piemonte e Liguria, tre rami di un unico fiume solcano una valle che digrada dolcemente verso nord est: la Val Bormida, che prende il nome dal fiume che la attraversa. Nati a una ventina di chilometri dal Mar Ligure, i tre rami (Bormida di Mallare, Pallare e Millesimo) diventano due subito dopo Carcare, con l’unione dei tronchi di Mallare e Pallare.


			A Bistagno, ormai in pieno Piemonte, anche il terzo ramo confluisce in un unico corso d’acqua che ad Alessandria si getta nel Tanaro: “La Bormida al Tanaro sposa”, scriverà poi il Manzoni. Il fiume Bormida, anzi, la Burmia, nel dialetto locale Burmia femminile che diventerà poi maschile, “Burmiun”, quando si arrabbia.


			Burmia/Bormida, un nome che ha origini lontane.


			Il toponimo che identifica questo fiume è già noto in epoca romana, risale ad un primitivo ambiente ligure-celtico preromano ed è genericamente collegabile con l’idea di caldo, acque calde e/o spumeggianti: “Aquae Bormiae siccativae et salutares (scriveva Cassiodoro, scrittore romano del V sec.) pedagrae sanandae creditae, apud Aquas Statiellas, fortasse ita dictae a Bormia fluvio”. (Le “acque Bormie”, curative e salutari, ritenute adatte a curare la podagra, presso Acqui, forse così chiamate dal fiume Bormida). 


			Questa forza della natura venne poi divinizzata dai nostri antenati liguro-celtici dando origine non solo a toponimi (cioè a nomi di località e fiumi), ma anche a centri di culto (il famoso “lucus Bormani” ricordato nella tavola Peutingeriana) e finanche a nomi di divinità: “Bormanus et Bormana”, citati in epigrafi romane, “dii celtici salutarium aquarum, ut videtur, presides”, cioè divinità celtiche onorate in luoghi con acque dotate di proprietà terapeutiche.


			Come Acqui Terme, le Aquae Statiellae, acque calde gorgoglianti, appunto, e anche Bormio, pure lui con terme calde. Un libro come una testimonianza d’affetto verso un fiume e una terra, abbiamo scritto sopra.


			Ma il libro ricorda l’esondazione del fiume del 1878, descritta tramite un’attenta raccolta degli articoli di giornale allora pubblicati. Quindi straripamenti, distruzioni, anche morti. Come può essere amato un fiume che devasta le opere degli uomini, che uccide?


			È vero, il fiume talora esce dagli argini e distrugge, ma è sempre e solo colpa sua? In realtà la natura non ha colpe, “illa se bene gerit”, scriveva Seneca, lei “fa il suo lavoro”. 


			È l’uomo che talora la violenta. Leggiamo nel libro gli articoli che descrivono l’esondazione del fiume: dove ha fatto danni? Dove è uscito? All’altezza dei ponti che lo attraversano: ponti troppo stretti e bassi, che diventano una diga, un ostacolo quando le acque si ingrossano. Oppure lungo gli argini e i terrapieni che lo hanno ristretto, cioè dove l’uomo ha piegato, deviato, imbrigliato il suo corso, limitato il suo letto.


			E anche sulle acque l’uomo ha agito.


			Un tempo pulite e pescose, nutrivano un’agricoltura povera ma tenace e rispettosa.


			Poi, l’industrializzazione, non sempre rispettosa dell’ambiente, anzi talora arrogante, all’insegna del profitto e del posto di lavoro ad ogni costo, anche a volte a costo della salute. Ha prodotto benessere economico, sicuramente, ma con un costo: le acque avvelenate, l’agricoltura compromessa, l’ambiente colpito. Poi anche questa stagione è passata.


			Ma restano le sue tracce, non senza lasciare conseguenze. E oggi? Oggi un fiume incerto, ora rigagnolo stentato, ora massa spumeggiante e tumultuosa. Quelle rive una volta ombreggiate di pioppi, dove alla metà dell’800 si aprivano i bianchi ombrelloni, ricordati dal Barrili, dai pittori della Scuola dei Grigi (Ernesto Rayper, Alfredo D’Andrade, Serafino De Avendaño), che qui cercavano tranquillità e ispirazione, dove io ragazzino andavo a fare il bagno e nuotavano cavedani, barbi, gamberi, sono oggi spesso compresse fra sponde cementificate, fra letti ristretti. Rari anche i pesci, sostituiti da una nuova fauna straniera: germani, gabbiani, cormorani, e ora anche nutrie, ingrassate da pane e focaccia buttate dai ponti.


			Si può ancora salvare la Bormida, il nostro fiume?


			Anche per questa speranza è nato questo libro.


			 


			 


			Prof. Leonello Oliveri


		


	

		

			Preambolo


			“Buona per la campagna” è il detto tipico che si usa per indicare l’estrema importanza della pioggia per la crescita dei prodotti agricoli ed il mantenimento della portata di fiumi e sorgenti.


			Ma quando i limiti vengono superati non c’è più nulla di buono.


			Per niente e per nessuno.


			Dopo una settimana di pioggia costante, a tratti forte, il venerdì arriva una nuova intensa perturbazione e la poggia diventa torrenziale; la terra non filtra più, ogni goccia scivola via e il fiume Bormida, già in piena, il sabato mattina esonda drammaticamente in tutta la valle allagando terreni ed abitazioni; frane ovunque, strade interrotte, ferrovia Torino-Savona chiusa, saltano i collegamenti telefonici ed elettrici per alcuni giorni: è l’alluvione del 5 e 6 novembre 1994.


			  


			Ma l’8 ottobre 1878 quelle stesse zone furono oggetto di un evento molto più disastroso e tragico: innumerevoli le vittime, interi paesi devastati dall’impetuosità delle acque del fiume, case rase al suolo, un numero imprecisato di capi di bestiame trascinati via dalla piena ed annegati.


			E la valle Bormida, da quel giorno, fu denominata “la valle della desolazione”. 


			 


			 


			L’autore


		


	

		

			Introduzione: il contesto storico


			Il 1878 è un anno molto particolare.


			Inizia la “Belle Époque”, periodo in cui le invenzioni ed i progressi tecnologici e scientifici furono di grande rilevanza.


			I benefici di queste scoperte portarono a modelli di vita pregevoli e ad importanti miglioramenti sociali: l’automobile, il cinema, la radio, l’illuminazione elettrica ed altre comodità contribuirono ad un netto miglioramento generale delle condizioni di vita e al diffondersi di un ampio senso di ottimismo e di serenità che ebbero riflessi importanti anche a livello artistico e culturale con la nascita ed il progredire della corrente artistica degli impressionisti (Monet, Manet, Degas, Renoir e Cézanne, per citarne solo alcuni) durata fino al primo novecento.


			  


			Il 9 gennaio, dopo ventinove anni di regno, muore Vittorio Emanuele II di Savoia, il primo Re d’Italia, al quale succede il figlio Umberto I.


			Il 7 febbraio, dopo trentadue anni di pontificato, muore papa Pio IX e gli succede Leone XIII.


		


	

		

			La tragedia


			Cronache di morte


			Sono le 11 di martedì mattina 8 ottobre 1878 quando “un corso d’acqua, di pochi centimetri di altezza, sfiorava appena il letto della Bormida, né la scarsissima pioggia caduta poteva far supporre l’avvicinarsi di qualche grossa fiumana”1, eppure poche ore dopo il paese di Cortemilia sarà sommerso dalle acque del fiume, vivendo una vera e propria tragedia umanitaria.
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